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Oggetto: PALAZZO DI TEODORICO.
Visita ad ingresso gratuito – oppure, se studenti di maggiore età, a tariffa ridotta –
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Riferimento a nota prot. m.16.626/2009 – Class. 28.04.00/2 ( nel retro ).
Trattasi di attività scolastica fuori sede e svolta in tempo scolastico, autorizzata dal Dirigente scolastico competente, finalizzata a sostenere le prove, se studente, o ad accompagnare con fini di assistenza, se docente.
Lo/a studente/ssa – Il Docente accompagnatore ( cancellare le parti che non interessano )

dell’Istituto scolastico_____________________________________________________________

​​​​​​​​​​​​​​

nato il ( solo se studente ) __________________________________________________________

Data_______________________          Firma__________________________________________

IL COSIDDETTO PALAZZO DI TEODORCO  E DINTORNI ( Una passeggiata al Centro di Ravenna. ). ( Per orari di visita al Palazzo di Teodorico  informarsi presso  0544 – 54.37.11. ).

La facciata della costruzione consta di un corpo lievemente avanzante, con grande portale sopra il quale si apre un’ ampia nicchia provvista di bifora.

Ai lati, dal basso, due aperture ad arco binate; all’altezza della nicchia, ai suoi fianchi, un motivo decorativo di archi ciechi sorgenti da colonne poggianti su mensole. Ai lati della porta d’ingresso, sono due pilastri con capitelli corinzi ( fine V- inizio VI sec. ), forse provenienti dal Mausoleo di Teodorico. Nella loggetta pensile due capitelli sono del VI sec. e due dell’ VIII.
Sulle colonne della nicchia mediana sono due capitelli del VI sec.

Nel portico interno sono conservati frammenti di mosaico pavimentale, provenienti dal vero palazzo di Teodorico, che sorse sull’area di un precedente edificio. Ne danno testimonianza i quattro strati pavimentali che sono stati ivi rinvenuti e che hanno consentito di recuperare mosaici pavimentali che vanno dal I al VII sec. d.C. Il palazzo cessò di esistere per degrado e disfacimento ai tempi di Carlo Magno.
Nell’impossibilità di descrivere ogni singolo pezzo, si sottolineano, oltre a varie figure geometriche:

· tre busti con un cane, del II – V secolo;

· il lungo frammento che rappresenta una corsa di carri nel Circo. La figura centrale reca in mano una frusta e un cappello. All’estremità sinistra è l’edificio dei carceres,
costruzione destinata a custodire il carro ( VI –V sec.- ). :

Il pezzo con la parola TESSELLA ( metà V sec. ).  E’ una scena di venatio, spettacolo cruento del circo.  Si nota il piede di un bestiarius;
Il pezzo con il nome del cavallo ( ( Generosus ), con cavalli, carro, auriga,della metà del V sec.

Scene di caccia al cinghiale, con erbe dl terreno e figure, del V sec.

Un pezzo del VI sec., con Bellerofonte e la Chimera, putti, busti con Stagioni e scritta latina iniziante con  SUME QUOD AUTUMNUS …. che invita a gustare i doni delle varie stagioni. Probabilmente questo mosaico ornava un a sala da pranzo. 
Girando l’angolo di via Alberoni, nel retro, si nota, rifatta, una delle due piccole torri scalarie ( e i ruderi dell’ altra ) che avrebbero condotto al matroneo: secondo una  accreditata ipotesi avanzata dagli studiosi sull’ origine e la destinazione dell’edificio, infatti, il resto di fronte al quale ci troviamo sarebbe il nartece antistante la chiesa di San Salvatore, una grande costruzione a tre navate  di cui si sono individuate tracce  nel corso di scavi.

Non è dunque il palazzo di Teodorico né un suo resto, questo severo rudere.  Scavi risalenti ad alcuni decenni hanno mostrato che i muri che vediamo poggiano su altri muri, più larghi, di un edifico antico, che  doveva essere messo in relazione con la reggia teodoriciana . Il protostorico Agnello dice che la chiesa di San Salvatore Maggiore era posta sul luogo ove si apriva la porta principale del Palazzo di Teodorico.
Una seconda ipotesi indica la costruzione come un corpo di guardia del VII o dell’inizio

dell’ VIII sec., per i soldati che sorvegliavano l’accesso al Palazzo di Teodorico, in quel tempo abitato dagli Esarchi bizantini,  i quali avevano fatto circondare con un muro la loro residenza e ne avevano protetto l’entrata con un munito posto di guardia.  La costruzione imiterebbe un edificio di Costantinopoli  che si chiamava Caice ( che significa bronzo ); anche questo di Ravenna, infatti, prese il nome di Calce o ad Calchi . Un’ altri ipotesi lo assegna alla prima metà dell’ VIII sec.  con funzione di segreteria degli Esarchi.  Secondo un’ ultima ipotesi, ci troveremmo di fronte ai resti di una cappella palatina fatta erigere da Astolfo, re dei Longobardi, entrato in Ravenna nel 751 e rimastovi per breve tempo.
Di fronte al cosiddetto Palazzo di Teodorico vediamo una costruzione settecentesca al numero civico 114 ( palazzo Spreti ) col portone sormontato da un balcone con ringhiera di ferro.

Proseguiamo oltre l’incrocio tra via di Roma e via Alberoni- via Guaccimanni notando che in quest’ultima via, al n.51, è la sede dell’ ARCHIVIO DI STATO,  istituito in Ravenna nel 1941 e qui trasferito dall’edificio dei chiostri francescani. Tale archivio contiene tra l’altro l’archivio delle Corporazioni religiose soppresse, gli archivi notarili di Ravenna ed altre località, “ Memoriali “ dal 1352 al 1427. ed altro. Sulla sinistra, al n. 47 di via di Roma, è la casa Bezzi, sorta nel 1788su disegno di Camillo Morigia e mancante della parte destra, mai costruita.
PALAZZO RASPONI – BONANZI.  Di fronte a Casa Bezzi, al n.108, in ottimo stato di manutenzione, c’è il grande e bel palazzo Rasponi – Bonanzi, attualmente adibito ad uso privato. La facciata a riquadri fu rimodernata verso la fine dell’ 800 mentre la costruzione è del ‘ 600. Dall’atrio si può accedere al cortile, sul quale si affacciano alcune basse case del Seicento con balconcino. Varie sale del palazzo sono adornate da dipinti di Felice Giani
e della sua scuola. Il pittore Giani ( 1758 – 1823 )  operava soprattutto in Emilia e in Romagna con un gruppo di collaboratori decorando a tempera i soffitti e le pareti di palazzi pubblici  e di case patrizie.  La critica lo considera come uno dei più significativi ed originali artisti italiani 
del periodo della Rivoluzione e del Primo Impero. Ha operato anche a Parigi, nel palazzo delle 

Tuileries e nel castello della Malmaison.

CHIESA DI SANTA CHIARA – TEATRO RASI. Proseguendo sulla sinistra, al n. 39, molto arretrato rispetto alla strada, c’è il Teatro Rasi, ripristinato da recenti lavori di rifacimento 

 e restauro. Occupa il posto della chiesa di Sante Chiara, nota per aver contenuto gli affreschi di scuola riminese ( cfr. Museo Nazionale, Refettorio grande ).

La chiesa era stata costruita da Chiara da Polenta nel 1255. Fu acquistata dal Comune di Ravenna nel 1874 e nel 1891 fu sistemata a teatro che, nel primo dopoguerra ( 1919 ) fu intitolata all’ attore ravennate Luigi Rasi.

Della ex- chiesa si conserva l’abside, visibile dietro il palcoscenico, dalla quale sono stati strappati gli affreschi trecenteschi. La via prosegue fino a Porta Nuova ( al n. 33 la bella sede dell’ ISTITUTOI MUSICALE G. VERDI )  avendo sulla destra un sequenza di basse case.

Sulla sinistra invece si apre un largo, già occupato in gran parte dalla caserma ove aveva sede il 28° Reggimento di Fanteria della Divisione Pavia, particolarmente nella memoria dei Romagnoli, molti dei quali nelle sue file hanno combattuto le ultime guerre sulle Alpi e in Africa. Ora il sito è sistemato in parte a verde e in parte a parcheggio. Sul largo si affacciano la monumentale facciata di Santa Maria in Porto e l’elegante edificio dell’ ex monastero di Porto.

SANTA MARIA IN PORTO.  La facciata, preceduta da una scalinata di otto gradini, arcuata nella parte centrale, di autori vari, venne completata da il Morigia con una soluzione neoclassica che si sovrappose al sottostante barocco.  La parte inferiore, di ordine ionico, è composta da quattro ordini di colonne fra le quali sono inserite quattro statue, Carità, Fede. Speranza, Umiltà, in nicchie col semicatino a conchiglia. Sopra le nicchie vi è la rappresentazione di un castello con tre torrette: è l’emblema araldico dell’abbazia, ispirato alla torre della chiesa  di Porto Fuori che fungeva da campanile. Sulla facciata ricorre cinque volte. Nei tra spazi che intercorrono fra la quattro coppie di colonne  si aprono tre portali, dei quali quello centrale è il più grande, con timpani spezzati sorretti da due colonne. Il tono generale della facciata, tutta in pietra d’ Istria, salvo le statue che sono in marmo bianco di Verona, è neoclassico, e testimonia il passaggio dal barocco al nuovo stile architettonico. Le statue sono del veronese Diomiro  Cignaroli ( 1718 – 1803 ).
L’INTERNO ( di cui non ci occuperemo ) è imponente e solenne; è a tre navate con alternanza  di pilastri e colonne doriche. Le volte della navata maggiore sono a vela quadrata, quelle della navata minore sono rettangolari a crocera. Nelle pareti laterali si aprono sei cappelle  per parte, simmetricamente uguali nella struttura  e nella decorazione, ricca di marmi pregiati.
